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La Direzione ed Ammini- 
strazione del Giornale è 
situata in Via dei Carbo- 
vari N. 12 presso Colon- 
na Traiana ove si fanno 
le associazioni, e saranno 
diretti plichi, corrispon= 
denze e valori. 
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Io rta) ) voglio precorrere gli avveni- 
menti, ne fare l'uccello -del malo au- 
gurio; ima gli è certo che l'anno nuovo 
comincia sotto non buoni auspicii 

Nell’Europa si teme la guerra. e l’o- 
pinione pubblica è divisa nel credere 0 
che tutto Papparato di armi e d’armati 
sia fatto per mantenere la pace, o che 
sia organizzato per sostenere la lotta. 

Il noto proverbio, A; St Vis pa- 
cem, para bellum parrebbe potersi ap- 
plicare alla situazione attuale se si ba- 
dasse alle assicurazioni che ne ha date 
il Nestore de’ Sovrani d’ Europa, l im- 
peratore Guglielmo di Germania, ed il 
presidente della Repubblica francese 
nell’ occasione degli auguri al nuovo 
anno 1887. 

Ma poco prima i Ministri di stato 
di Germania, Austria-Ungheria ;. Fran- 
cia e Italia non erano stati. tanto 
facili a fare un complimento di speran- 
za pacifica in seno ai Parlamenti, co- 
me i Capi dello stato lo han fatto il 
primo giorno dell’anno. 

Comunque si vogliano intendere e 
Gomunicazioni officiali e auguri dell’an- 


no nuovo, gli è certo che nè la Russia, 
né la Turchia hanno punto parlato, od 
espresso in un modo, sia pur dissimu- 
lato, il loro modo di vedere.Capisco so- 
no governi autocratici codesti, ma pure 
in qualche maniera potevano far inten- 
dere le loro mire pacifiche od oscillanti 


|.tra la pace e la guerra. 


E dico in qualche maniera, dacché 
allorquando l’imperatore di Russia volle 
dimostrare che dall’alleanza Austro-Ger- 
manica si andava allontanando, benché 
invitato e replicatamente, non finterven- 
ne al convegno de'due Imperatori Fran- 
cesco-Giuseppe e Guglielmo a Kies- 
singhen. 

E fu allora o poco tempo poi che la 
Russia cacciò dalla Bulgaria il principe 
Alessandro è inviò colà il generale Kaul- 
bars per manifestare le sue ferme in- 
tenzioni stizzose per occupare la Bulga- 
ria; la prima e ultima tappa per an- 
dare a Costantinopoli. 

Ma esaminiamo un momento gli ap- 
parati di guerra delle nazioni europee, 
e vedremo se c'è da consolarci con le 
speranze della. pace tanto ripromessa a 
parole e a complimenti. 

Il Ministro della guerra nella Gran 
Brettagna è tutto intento a mettere in 
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ordine due corpi di esercito. Fa egli 
conto che in primavera abbia piena- 
mente raggiunto lo scopo con la. cer- 
tezza che 60 mila uomini saranno pronti 
ad imbarcarsi entro 24 ore per qual- 
siasi destinazione. 

L'Inghilterra è stata sempre la più 
prudente e la più prev idente tra le na- 
zioni europee. Egli è possibile che si 
accinga ad una spesa cotanto ingente 
per un vago presentimento ? . . . sarà 

. ma ne dubito. 

Il generale Boulanger in Francia or- 
ganizza eautorizza la difesa delle piazze 
forti di confine, nello stesso tempo chie- 
de alla Camera 440 milioni e poi, per 
contentare la Germania, sì limita ad ac- 
cettare 40 milioni con una docilità e 
una ingenuità da far ridere i capponi. 

Quaranta milioni per l’esercito fran- 
cese !... Quasi, quasi dirò che ci vole- 
vano per mantenere in buon assetto 
militare il piccolo esercito pontificio ! 

Se questa non è una mistificazione 
è qualcosa come nella favola della vol- 
pe.... l'uva non è matura, ma.... un 
colpo di sole... ma la morte per esem- 
pio, del’Imperatore di Germania, po- 
trebbe farla maturare. 

Ma l'Imperatore vivrà ancora «ad 
multos annos dirò in latino, giacchè 
il sig. Grevy ha incominciato ad intro- 
durre la lingua latina nei ricevimenti 
officiali, e noi avremo la pace. 

Ecco la Russia: non scherza. Due 
divisioni ammontanti a 55 mila uomini 
sono riunite tra Kishernerkilin e Reni: 
due divisioni marciano nella Bessara- 
bia. oltre nel Mar Nero stanno tutte 
le navi, passate in rivista e pronte a 
metter fuoco alle caldaje. E come. se 
questo fosse già poco, sappiamo che 
alla città di Kieff si preparano gli al- 
loggi e l’accasermamento per 300 mila 
soldati. 


Andiamo nel Montenegro. È già 
SCOrSO qualche mese che si affretta ‘ad 
armare i suoi prodi guerrieri, si è di- 
mandato al Sovrano perchè armasse 
ed ha risposto che vedendo che la Ser- 
bia non. pensa ad altro, egli pure ha 
creduto di seguirla nelle sue preoccu- 
pazioni. 

Dell’Austria ed. Ungheria abbiamo 
sentito cosa} han detto i Ministri nelle 
Delegazioni, cioè che bisognava star 
pronti ad ogni evento. Ma, com’è suo 
costume, alla chetichella lav ora febril- 
mente a fornire la truppa di fucili a 
ripetizione 

L'Italia, l'ha detto chiaro il Ministro 
Robilant, e Ricotti, non sta colle mani 
alla cintola i, aumenta i quadri dell’eser- 
cito, e nello stabilimento di Terni suda 
no i fuochi a preparar martelli. 

Anche la Spagna si dispone ad ac- 
crescere esercito e dargli una forma 
e un’ organizzazione più rispondente 

igli attuali ordigni di guerra. 

Quando la pace armata costi orri- 
bilmente tanto con. previsioni tutt'altro 
che pacifiche non è da preferirsi la 
guerra, che durerà POSSA B. 


UL PAPATO 


E 

Il liberalismo accusa il papato di. essere 
stato sempre il fiero nemico della -civiltà e 
della libertà, e gli muove guerra spietata 
per togliergli ogni lustro e preminenza. 

Ma non furono forse i Papi che stabili 
rono tutte le istituzioni benefiche, generose, 
caritatevoli? Dessi hanno creato gli ospizî 
pei pellegrini, pei vecchi, per gli orfani, pei 
mendici, per gl’infermi! dessi hanno costi 
tuito la vera società. Quando i popoli si lan- 
ciavano gli uni contro gli altri per SARAI 
CODICE chi fu se non il Papato che s'in- 
terpose fra i loro odii, li affratellò, e rese 
felici? - Ombreggiate dalla croce e rette dal 
bastone episcopale sorsero Lutezia, Bologna, 
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L'ammiraglio Guglielmo Tegetthoff 


010 


Karl Von Ausland - Dal The illu- 
strated Naval and Military Magazine 
- London, november 1886 


Tarda giustizia fu resa, il 23. no- 
vembre 1886, alla memoria di un uo- 
mo che salvò l'onore dell’ Austria du- 
rante uno dei più disastrosi conflitti in 
cui stata impegnata. Il 
monumento inaugurato a Vienna, in pre- 
senza dell'Imperatore, e dei più elevati 
SDA civili e militari della capitale, 

e di una folla di gente entusiasta, fu 
un pieno tributo nazionale di onoranza 
ad uno dei più grandi condottieri na- 
vali del secolo. Pochi rimasero insensi- 
bili alle parole di compianto con Gui 
l’imperatore deplorò la fine immatura di 
un gran marinaio, di un ardente rifor- 
matore, di un vero patriotta. 

Noi senza copiare letteralmente il 
sudetto articolo, pubblicato in un gior- 
nale Inglese e tradotto nella rivista 
Militare italiana, ci limiteremo a par- 
lare solo della battaglia vinta dagli au- 
striaci nelle acque di Lissa addì 20 lu- 
glio 1866 dove realmente l'ammiraglio 
Togetthoft si mostrò un eroe Quantun- 
que lottando contro la flotta italiana 
molto più formidabile per numero di e- 
quipaggio, di artiglieria e di navi co- 
lazzate, pure riuscì a combattere e vin- 
cere la battaglia di Lissa, con somma 
gloria ed onore della marineria austriaca. 


essa sia mai 


Sovrano e popolo, esercito e marina 
tutti, tutti vollero memorato eternamente 
un marino così insigne, ed un monu- 
mento venne innalzato aVienna ed inau- 
gurato dallo stesso Imperatore alla me- 
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moria dell'ammiraglio alla presenza di 
tutto un popolo plaudente. 

Quando fu dichiarata la guerra, (Lu- 
elio 1866) Tegetthoff interrogò per te- 
egrafo il comandante dell’armata au- 
striaca del sud, dal quale dipendeva, 
se in quali limiti potesse operare indi- 
pendente e qualora si presentasse la oc- 
casione opportuna, gli venisse concesso 
di 4: l’offensiva. La risposta fu 
che gli veniva lasciata piena libertà di 
azione, purchè però esso non avesse ad 
al di la di mante- 
nesse setto stretta osservazione le boe- 
che del Po, e le coste della Venezia. 

Quantunque la sua squadra non fos- 
sc del tutto in punto, Tegetthoff veleg- 
per Ancona, onde riconoscere la 
forza del nemico, e vedere nello 
stesso tempo, se mai gi sì presentasse 
favorevole opportunità di assalirlo nelle 
acque sue Esso però trovò la 
flotta italiana quasi tutta pronta a pren- 
dere il mare, e perciò si ritirò affine di 
compiere il suo allestimento. Alla ina- 
spettata apparizione della squadra au- 
striaca in mezzo a loro può forse attri- 
buirsi se gli Italiani differirono l’intra- 
presa della scorreria di cui molto si 
parlava contro le coste della Dalmazia. 


avanzarsi Lissa, e 


giò 


per 


stesse. 


La flotta imperiale austriaca stava 
ancorata a Fasana, ripartita in tre di- 
visioni, quando un dispaccio telegrafico 
da Lissa avvisò Tegetthoff che gli Ita- 
liani erano arrivati davanti a San Gior- 
gio, e cominciavano il bombardamento. 
Tegetthoff sulle prime, riguardò questa 
spedizione come un finto attacco diretto 
a distaccarlo dalla base d’opera- 
zione, e a sguarnire la parte settentrio- 
nale del golfo. In questa opinione era 
confermato dal consiglio di guerra, e 
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aveva deciso di non lasciare la sua pa- 
sizione tranne il caso di una più ur- 
gente necessità. 

La mattina però del 19 Luglio gli 
Sgiunse per vapore, dacchè le comuni- 
cazioni telegrafiche erano state rotte 
dagli Italiani, un'altro dispaccio: che 
l'attacco si faceva serio, e che l’ammi- 
raglio Persano sembrava risoluto di iu 
padronirsi della piazza a qualunque co- 
sto: ‘l'egetthoff non esitò più a lung», 
ma la stessa mattina veleggiò in soc- 
corso del posto minacciato. Alle ore 10 
antimeridiane del “0° luglio 1866, fa 
visto il nemico in due divisioni, che 
quando Tegetthoff arrivava, erano ap- 
presso ad unirsi. L'ammiraglio italiano 
aveva in quel giorno deciso, come si 
provò in appresso, di assalire l'isola con 
tutte le forze di cui disponeva, e aveva 
perciò mandate parecchie delle sue fre- 
gate di legno a riprendere certo nu- 
mero di truppe che erano state sbarcate 
a Comisa, Queste stavano per raggiun- 
gere il corpo principale della. flotta, 
quando apparvero le navi austriache. 

Avendo preso la loro posizione quasi 
in linea retta, gli Italian idiressero il loro 
corso a circa N.N.E. con alla testa la 
loro potente divisione corazzata. 

La disparità tra le due squadre era 
spiccata. Gli Italiani possedevano 12 co- 
razzate, parecchie delle quali di ulti- 
ma costruzione, portanti 248: cannoni e 
22 altre navi portanti 408 cannoni (1) 
Gli Austriaci avevano solamente 7 co- 
razzate con 173 cannoni”e 20 altri ba- 
stimenti con 358 cannoni. 


(1) Delle navi italiane solo 30 presero. 


parte ‘alla battaglia. 
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Ma ancor più della differonza di nu- 
mero delle navi era sfavorevole per gli 
Austriaci la costruzione della loro arti- 
glieria. 

Un gran numero di grossi cannoni 
d’acciaio, destinati alle corazzate, erano 
stati ordinati a Krupp; ma allo scop- 
piare della guerra erano stati trattenuti 
dal governo prussiano. Tegetthoff per- 
ciò era stato obbligato di supplirli con 
dei cannoni da 48, i quali insieme a 
un certo numero di cannoni rigati da 
24, formavano la sua principale. arma 
di difesa. Gli {Italiani dall’altra parte 
possedevano un ragguardevole numero 
di cannoni rigati da 150, e l’Affonda- 
tore in particolare ne portava due da 
300. Gli equipaggi delle due flotte e- 
rano di 7500 da una parte, 10,700 dal- 
l’altra. 

(Continua) 


I TORPEDINIERI 
cda Riso 

Si sa che i battelli torpedini sono 
piccoli battelli costrutti e condotti in 
modo, ehe non solo sono quasi invisi- 
bili, ma hanno una velocità superiore 
a quella di tutti gli altri bastimenti, 
cioè da :‘18 a:20 nodi. Il torpediniere 
tipo del momento attuale sembra essere 
quello che misura 33 metri di lunghezza, 
stazza 60 tonnellate, è montato da 18 
uomini d’equipaggioecosta circa 200,000 
fr. Queste condizioni generali sono state 
riconosciute necessarie per assicurare 
la loro abitabilità, navigabilità ed in- 
visibilità. Si suppone sieno in istato di 
lottare con vantaggio, cioè di distrug- 
gere le corazzate di 6.000 a 10.000 ton- 
nellate, aventi uno sviluppo di mac- 
china da 6.000 a 10.000 cavalli da 
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800 a 500 uomini d’equipaggio, non 
correndo che ad una velocità che non 
sorpassa i 15 nodi e che costano da 15 
a 30 milioni di fr. 

Posto così il problema, le grandi 
manovre marittime che ultimamente han- 
no avuto luogo a Tolone, avevano per 
iscopo principale di dare gli elementi 
all'incirca certi d’una soluzione; ma 
non è stato prècisamente così Tutta- 
via queste manovre non saranno state 
sterili ed è sopra un terreno assoluta- 
mente pratico e non più su dati fino 
allora teorici che la. questione si trova 
ricondotta. La discussione si condurrà 
d'ora in poi su fatti, che le nuove e- 
sperienze seguite con metodo serio ver- 
ranno poco a poco a completare. 

Riassumendo, resta a dimostrare in 
modo assoluto che il torpediniere ar- 
mato dalla torpedine Whitehead può in 
ogni circostanza e con. vantaggio di 
successo, attaccare bastimenti di squa- 
dra e distruggerli. 

I bastimenti torpedinieri si dividono 
attualmente in tre classi, 

1° I porta torpedini, la cui parte 
anteriore è armata da ‘un'asta di 10 
metri, all'estremità della quale sì fissa 
una torpedine, il cui scoppio sarà pro- 
dotto dall’urto contro il bastimento at- 
taccato, ‘oppure per mezzo di una cor- 
rente elettrica a volontà del capitano. 
Questa classe di torpedinieri è certa- 
mente chiamata a” sparire fra poco. 

2° Tlancia-torpedini hanno la parte 
anteriore provvista di due tubi d'ac- 
Giaio, paralleli al guscio, posti ad 1 
metro al di sopra della linea d’immer- 
sione, e leggermente inclinati verso il 
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mare. In questi tubi s'introduce la tor- 
pedine automotrice Whitehead, che è 
pol spinta per mezzo di una carica d’a- 
ria compressa 0 di polvere e che cam- 
mina sotto acqua con una velocità di 
12 a 14 metri per secondo nella dire- 
zione del bastimento attaccato, che deve 


colpire nelle sue opere vive. Sembra 


{ 
L 


stabilito che l'efficacia e la precisione 
del tiro è fra 250 e 400 m. secondo lo 


stato del mare; è quistione di naviga- 
bilità. Bisogna adunque per realizzare 


questo successo, che il torpediniere ab- 
bia qualità d’invisibilità sufficienti. per 
rire alla vista del suo avversario, 


iefino o 
isfu®'g 


affine di non esser posti sotto il fuoco 
della sua rapida artiglieria Hotchkiss, 
Gusling o Nordenfelt, potendo lanciare 
da 600 a 1000 proiettili al minuto, pro- 
iettil! che a 500 e 700 metri forano le 
placche di lastre d’acciaio di 3 a 4 mil- 
limetri di spessore, che formano la co- 
razza dei torpedinieri Il più piccolo 
colpo può cagionare al torpediniere tali 
avarie da metterlo fuori di servizio. Il 
torpediniere è dunque essenzialmente un 
arma d’attacco e non di combattimento. 

3° Il contro-torpediniere è realmente 


un porta torpedini ingrandito, cioè un 


torpediniere di alto mare, armato di 


tubi lancianti, di torpedini automobili 
e di cannoni a tiro rapido. Sarebbe a- 
dunque contemporaneamente arma d’at- 


{acco e di combattimento e risolverebbe 


più favorevolmente la quistione d’abi- 
tabilità. 
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BELGIO. — 7/ servizio militare vb- 
bligatorio. — Riproduciamo dal Journal 
de Bruwelles le principali disposizioni 
del nuovo progetto sul servizio mili- 
tare in Belgio. 

Gli articoli 1, 2 e 3 stabiliscono il 
principio del servizio militare obbliga- 
forio e personale per tutti i cittadini, 
compiuto il 20° anno di età. 

Sono ammesse esenzioni per ragioni 
di famiglia, esclusioni per. incapacità 
fisiche o morali ed aggiornamenti nei 
casi previsti dalla leeve. Tutte queste 
cause di esenzione definitiva 0 tempo- 
ranea devono essere pronunciate entro 
il 31 marzo di ogni anno. (Articoli dal 
4 al 1). 

La classe di leva si divide in due 
categorie: la prima raggiunge le armi 
all'atto di arruolamento e la seconda ri- 
mance in patria a disposizione. Questa 
seconda parte del contingente annua 
può essere chiamata sotto le armi a 
scopo di istruzione per un periodo di 
mesi tre. 

Fanno di diritto parte della seconda 
categoria i laureati in medicina , i sa- 
cerdoti 0 ministri di culto e talune al- 
tre classi di cittadini, esercenti arti © 
professioni liberali ‘art. 8). 

La cifra del contingente di ]" ca- 
tegoria è fissata annualmente dal Par- 
lamento con la legge di leva, subordi- 
natamente però al principio che l’eser- 
cito permanente in pace non inquadri 
mai un numero di uomini, compresi gli 
arruolati volontari, taferiore all’770 per 
cento della popolazione totale dol regno 
(art:<9}:- 

La durata del servizio militare è 
fisssata a 10 anni, dei quali i primi 


tre in servizio attivo, i successivi quat- 
tro nella riserva dell’esercito attivo e, 
finalmente, glialtri tre uella riserva. 

La permanenza sotto le armi è fis- 
sata a tre anni per tutte le armi. Pos- 
sono però essere rinviati in patria per 
anticipazione dopo due anni ed anche 
dopo un solo anno di servizio attivo 
quei militari, che abbiano raggiunto 
un sufficiente grado d'istruzione. 

È fatta facoltà ai giovani, entrati 
nel diciannovesimo anno di età, di pre- 
mùniesi contro la leva sottoponendosi 
ad un esame e, superandelo con buon 
esito, accettando l’inserizione in secon- 
da categoria prima di concorrere alla 
leva (articoli dal 12° al 18°), 

ITALIA. —- Z’Fsercito Italiano an- 
nunzia, che per disposizione del mini- 
stero della guerra è istituito un corso 
di lingua Russa per gli uffiziali, 

Vi saranno ammessi tutti coloro che 
faranno volontariamente domanda di fre- 
quentare questo. corso, il quale avrà 
luogo nelle ore serali. 

È incaricato di questa istruzione un 
professore borghese: 

GERMANIA. - L' Imperatore Gu- 
glielmo il 1° corrente ha compiuto 1’80 
anno di servizio militare e ne ricevette 
le felicitazioni a nume dell'Esercito da- 
gli ufficiali generali residenti a Berlino, 
presentati dal Principe  Ereditario — 
S. M. in quest’'incontro, rispondendo 
alle parole del principe, il quale affer- 
mava che in Germania l'Esercito e la 
popolazione formano una sola cosa, 


pronunciò un caloroso discorso, termi- 
nando con abbracciare tanto il Principe 
Ereditario, che il Vecchio e Valoroso 
Generale Moltke, 
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Venezia, Fiorenza, Genova, Pisa, Milano, 
Napoli, Amalfi: le più cospicue città dell'Eu- 
topa. E l'Inghilterra deve il suo incivilimento 
al Papi S. Eleuterio, Vitaliano, e Adriano ds 
= la Scozia e l'Irlanda a Celestino I; la Ger- 
mania a S. Bonifacio ; l’Alemagna a Grego- 
rio IIl;-la Francia a S. Remigio (1) 

Se la Chiesa non fosse stata, scrive Fran- 
cesco Guizot nella sua ZMistorre de la Civiti- 
satton en Europe, il mondo sarebbe caduto 
in balia della materiale forza. Esso manten- 
ne e diffuse. per tutto l’idea di una regola, 
di una legge superiore a tutto le lesgi umane. 

L’Ancillon nella sua Opera Tableau des 
tevolulions du syst. polit. en Europe, affer- 
ma: il Papato salvò l’Eufopa dalla totale 
barbarie: estese le sue relazioni ‘fra le più 
lontane genti. 

Il de Joux (Lettere su ? Italia) pone in- 
trepido la sentenza: la Roma dei Papi divea- 
ela città in cui il genere umano raccolse 
l tre più grandi benofizii 


che egli possa 
godere, cioè la scienza, l’inceivilimento e la 
religione. 


lucco perchè Giuseppe Ferrari nella sua 


Introduzione alla Eilosofia della Stori sha 
dovuto: confessare che il Vaticano è come” il 


tempio di Belo, nel-quale tutti i filosofi, tutti 
ì poeti deponsonò i libri loro ! 


Ma per fermarci all'Italia nostra diremo 
che se la.non è terra incolta e non vive sel- 
Vaggia e barbara si deve unicamente al Pa- 
pato. Quando gli Imperatori posero la loro 
Sede in Bisanzio, esso potè liberamente ef- 
fondere la sua luce. civilizzatrico e; e mentre 
Cesari e Consoli accettavano Je dure ‘leggi 
dei barbari, cui offrivano le aquile latine ad 
essere spennacchiate ed uccise, il solo Pa- 
pato affrontò quelle orde e le cangiò in po— 
poli civili, — donde nelle biografie degli uo- 
mini Mustri primeggiano i nomi di S. Leone, 
di S. Felice III, di Gelasio I, di Gregorio 
Magno, di Stefano II, e via dicendo. 


La pagina più gloriosa della storia d’Italia 
non si riferisce forse alla fondazione dei Co- 
muni, alla resistenza civile opposta alla pre- 
potenza alemanna ? E « juella pagina esiste- 


rebbe forse, se non era a capo della Lega 
Alessandro III ? 


freni pera II 


(1) Zohebaelher, Storia della Chiesa V. 
UI, e IV.) 
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NOTIZIE DEL VATICANO 


Negli scorsi giorni il Santo Padre 
ha ricevuto gli omaggi dell'Eccmo Prin- 
cipe Gran Maestro del Sovrano Ordine 
militare di Malta, e della Nobiltà ro- 
mana. 

Gioved sacro all’ Epifania 
del Signore, un certo numero di fedeli 


il 
| 
e ì, giorno 


italiani e stranieri aveva la consolazione 


di assistere alla Santa Messa che 1l 


. Padre celebrava nella Sua Cappella 
. 2 2a - 
Buceari- 


e di rceeverne il pane 


La Santità Sua, con atto di So- 


vrana munificenza , lia assegnato alla 


Propaganda un altro mezzo milione di 
lire, prelevandolo dai doni speciali fin 
ora pervenutigli per il Suo 


a } x Ve 9 } eta n TO 
vacerdotale. Altra esuale somma fu già 
} 


dalla S.S. elargita dopo che i beni di 


ol 


pacra Congregazione vennero dal 


Governo italiano sotto posti a conver- 


è 
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Il principe di Napoli — i partito giovedì 
sera alla volta di Livorno dove s ‘imbarcherà 
sull'yacht Savoja per il suo viaggio in 
Oriente. 

Incendio af palazzo Odescaichi - La se- 
ta del capo d'anno si sviluppò un grave in- 
cendio nel palazzo Odescalchi in piazza 

Apostoli. Il fuoco prineipiò in una ca- 
mera del 2° piano dove i bambini del prin- 
cipe D. Baldassarre, ch'erano già in letto, 
avevano fatto un presepio, da-un inme del 
quale si ritiene fosse appiccato il fuoco alle 
tende e agli arredi della stanza, estenden= 
dendosi quindi rapidamente a 14 camere e 
invadendo pure le soffitte. L'intero apparta= 


SA LARA ICE 


VISOMOLISO PIA: 


FIORA 


mento del principe D. Baldassare, al 2° pia- 
io venne distrutto, rovinarono alcuni pi 
vimenti per il peso 
nero pure distrutti 
dri e oggetti di valore. Il 
recò sul luogo, trattenendosi circa un’ ora 
coi principi Odescalchi, il Duca Torlonia e 
gli altri personaggi che erano accorsi al di- 
sastro. I vigili giunsero con molto ritardo 
e con macchine ci attrezzi non rispondenti 
al bisogno; il che ha portato la Giunta co- 
munale ad adotta severi a j 
fra cui la sospensione del comandante ia 
gnere Ingami il quale non accettando o Da 
nizione ha preferito di dare le dimissioni. 


delle ‘macerie; e ven 
mobili antichi, qua- 


Umberto, si 


dei 


l'e 


le 


Apoplessia. — Lunedì scorso, in via Giu- 
lio romano, cadeva a terra ) da apo— 
plessia il generale medico. Manayra, presi- 
dente del comita t0 di sanità militare. 
alcuni certti che tace 


bitazio 


colpiti 


ic= 
corso da - 
rono alla 

vere. 


im pag 


na 
S 


poco dopo cessava di vi- 


in una 
Le due 
Mary Rombhalko, fi 
morto di recente, 
40 ‘anni si sono suicidati 

le esalazioni di un braciere 


camera del 
n rici 
li edi un 


dun uomo di 


sorelle 
gli pibtore È 
O più che 
jandosi coll 
carbone. 


Dai liberali si è le mille. volte strom- 
bazzato ai quattro venti che l'Italia ridotta 
omai a nazione non poteva non godere di 
tutti i possibili vantaggi, ed essere fonte pe- 
renne di bene e morale. Ci ricorda peraltro 
che noi le mille volte abbiamo nestrato con 
la Jogica Ea dei fatti fosser 
mendaci le del ali smo. Ora 
poi a conferma di nostre parole viene la 
buna a fare il quadro della felicità che 

il popolo redento. 


promess 


Essa se ne esce in 
ste malinconiche confessioni, 


« Tutto è 
talia. 
picco 


depresso da alcuni anni in I- 
che lasci 


Nè vi ha spiraglio 

lo raggio di luce destinata ad illu- 
minare sorti più liete e più promettenti. 
L'accasciamento delle classi dirigenti reagisce 
sulle masse popolari. Donde una mala con- 
tentezza che serpeggia in paese, e non trova 
nelle sfere del potere chi si adoperi a dis- 
siparla. » 


passare 


Lu 


1 
I 


- La Riforma metteva in sull’avviso gli 
sulle 


del Vaticano, 


italiani recenti prepotenze e minacete 
chiama proteste 

| del Sommo Pontefice contro le nequizie della 
rivoluzione, e chiedeva, scongiurava che tutti 
un obolo per innalzare un monu= 
mento a Paolo Sarpi. La sua proposta pe- 
raltro ha sortito quest'effetto, che gli italiani 
non hanno dato en centesimo, e la Commis- 
sione si è dimessa. Un del fiasco ! e la pa- 
a della 


impietosire uno scoglio 


come essa le 


dassero 


verin Riforma ve- manda lamenti da 
D'altra parte il Sarpi*non fu che un ne- 
d'Italia : egli blandiva Filippo IT con- 
sì univa al Linckh per 
la quale 
azione tedesca e 
l'introduzione della riforma protestanti 
fra Invocava gli eserciti di altri popoli 
sopra la nostra penisola e con le parole del 
Bourg chiamava sante le invasioni de’ tur- 
shi per cancellare le vestigia e le memorie 
di Roma! 


segreta avesse 


mira una nuova, domin 
dei 


nol. 


a cui, i liberali che mo- 
spasimanti di amor patrio 
volevano innalzare un monumento! 


Heco il grande 
strano di essere 
Da Berlino si tel 
| d'armi tedesca 


i fucili 


egrafa che una fabbrica 
000 


servi= 


consegnerà fra giorni 50, 
a ripetizione alla Porta. 
l'armamento della 


Essi 
suarnigione di 


1 
| panno per 
i 
Costantinopoli. 


essa casa dovra fabbricare pe 


conto 


ni L 
dia SI 


000 fucili, 


della Porta altri 300, 
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AVVERTENZE 


eta Direzione ed Ammini- 
strazione del Giornale è 
situata in Via dei Carbo- 
nari N. 12 presso Colon 
na Traiana ove si:fanno 
le associazioni, e saranno 
diretti plichi, corrispon= 
denze e valori. 
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UN MONUMENTO IN ROMA 
A GIUSEPPE MAZZINI 


Gli uffici della Camera . avendovi 
aderito, giovedì fu data lettura del se- 
suente progetto di legge : 

« Articolo unico. Nella parte straor- 
dinaria. del bilancio .dell’interno, sarà 
stanziata la somma conveniente per un 
monumento da erigersi a cura del Go- 
verno a Roma e nel luogo che sarà 
dallo stesso designato, a Giuseppe Maz- 
zinì 

Villanova, Majocchi, Ettore Ferrari, 
Luigi Ferrari, Bovio, Bosdari, Aventi, 
Armirotti, Fazio, Pais, Pantano, Enrico 
Ferri, Baccarini, Fortis, Marin, Miceli, 
Paternostro, Crispi, Nicotera, Gallo, 
Lazzaro, Seismit-Doda, Francesco Cuc- 
chi, Roux, Sprovieri, Garibaldi, Pavesi, 
Marcora, Cairoli. » 

Si noti anzitutto che fra i firmatarii, 
vi sono almeno vindici deputati monar- 
chici, e sei che furono ministri del Re 
@ che potranno esserlo di nuovo 


Il significato e il valore politico-mo-- 


rale di questa proposta saltano - agli 
occhi di tutti; ed è anche significantis- 
simo il momento scelto per . metterla 
sul yappeto. 


La parte così detta temperata del 
liberalismo parlamentare e giornalistico 
stava escogitando un disegno che noi, 
mettendoci sul terreno dei nostri avver- 
sarî, avevamo. trovato. relativamente 
opportuno e serio ; quello cioè di eri= 
gere un monumento collettivo a tutti i 
principali fattori della rivoluzione italia- 
na. Fuvvi anzi chi suggerì di concre- 
tare questo disegno così: - poichè a 
mò di sfondo e di cornice al monumen- 
to .capitolino per .V. E. Il c'è un porti 
cato, mettete (si disse) negl’intercolonnii 
le statue di codesti. fattori, e tutto è 
accomodato, Così. ci può stare anche 
la statua di Garibaldi e perfino quella 
di Mazzini. 

L’idea, ripetiamo, era relativamente 
buona, e la statua di Mazzini, in mez- 
zo alle altre, purchè fosse stata ben 
distante da quella di re Carlo Alberto, 
poteva rimanere senza soverchiamente 
stuonare. 


Ma ecco che a troncare, od almeno 
ad intralciare l’attuazione di questi di- 
segni, esce fuori la estrema. sinistra 
colla proposta di un monumento spe- 
ciale, isolato, da decretarsi. per legge 
approvata da un Parlamento in grande 
maggioranza monarehico e sanzionata 
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dal Real Nipote di Carlo Alberto, il 
quale non deve certo aver dimenticato 
un triste episodio della sua augusta 
Casa, sul quale campeggia questa leg- 
genda' — Mazzini-Gallenga — e ba- 
lena sinistramente l’azzurra lama di un 
pugnale gemmato! » 

I sei ex-ministri ‘del Re non dubi- 
tano di firmare questo: disegno di legge! 

Bisogna d’altronde; convenire che 
la proposta della estrema sinistra è lo- 
gica e naturale. — Poichè si son fatti 
o si stanno per fare monumenti a Carlo 
Alberto, a Vittorio Emanuele, a Cavour, 
a Sella, a Minghetti, a Garibaldi, è 
giusto (dicono i radicali) erigerne uno 
anche a Mazzini, il quale non ha fatto 
certamente meno degli altri per la ri- 
voluzione d’Italia. Se noi vi abbiamo 
lasciato innalzar monumenti ai vostri 


eroi, voi lasciateci farne ai nostri, giac- 


chè anche noi abbiam faticato e risi- 


cato per l’Italia una, libera e indipen- 
dente: Se voi pretendete di esporre in 


pubblica piazza a Milano il monumento 


che avete da anni preparato all'uomo 
di Mentana, lasciate che noi ne fac- ‘ 


ciamo uno qui al capo della repubblica 
romana. — 
“Il'ragionamento non fa una grinza. 


TÀ POLITICA e MORALE dei reggitori 
d’Italia e dei loro partigiani e clienti ! 


B. 


TR PAPATO 


III. 


Libertà ! - Qual nome più caro, più santo 
di questo? Eppure il liberalismo se ne è ser- 
vito:per allucinare le plebi, per abbassare il 


freno religioso, per pervertire. Ma cosa potrà 
essere mai uno Stato senza Dio ? - La libertà 
non è facoltà diversa dalla volontà; ma circa 
il male non si dà volontà, ma solo abuso di 
essa: è logico quindi arguire che la libertà 
verso il male, è simulacro di libertà, é sfre- 


« natezza, è licenza. E questa appunto è la li- 


bertà dei liberali. 

Ora guardiamo al Papato, e vediamo come 
intese la libertà a vantaggio dei popoli. 

Per la difesa della libertà furono convo- 
cati e sanciti i concilii Bracarensi I e. II, il 
Diospolitano, l’Arausicano, il Costanziense, il 
Tridentino. Per la libertà faticò Leone X 
contro Melantone, Lutero, Calvino. Per.la li- 
bertà combattè Pio V e Gregorio XIII con- 
Per la libertà 
faticò Giulio II, Innocenzo X e cento altri 
Pontefici. 

Le barriere di ferro 


dannando Giansenio e Baio. 


che «dividevano gli 


ordini civili, le famiglie, si sono rotte, in- 
frante. La vera fratellanza impera nel mondo. 
Non più schiavitù, non più dispotismo. La 
paternità ritrae moralmente il solenne pregio 
del governo e dell'autorità; il suddito ne ri- 
cava il pregio edificante dell'obbedienza e 


dell’umiltà. Ogni cosa si corrisponde: il padre 


i è nei figli, i figli nel padre, e in tutti è dato 
-_.©©* | di rimirare fratelli. 

Ma questo monumento a Mazzini in : 
Roma, se veramente sarà fatto, ricor- ! 
derà e rappresenterà molte cose, e spe- , arcana forza che schiavi e padroni stringe 


cialmente la bella COERENZA e DIGNI- | 


Ma d'onde cotesta legge che s'impone con 
vincoli di dolcissimo amore? d’onde cotesta 
in divino amplesso e forma gli eroi ? 

Voltaire risponde per noi. I venturosi ri- 
sultamenti della predicazione del vangelo(egli 
scrive) resero tutta quanta la civile società 
felice... Se il regno di Carlo magno ebbe un 
raggio di civiltà, fu il frutto del viaggio che 
fece a Roma... Più tardi se gli uomini sono 
rientrati nei loro diritti, egli è principalmen- 
te a Papa Alessandro III che ne sono debi- 


! tori. È a lui che tante città devono il loro 


splendore. Egli è forse l’uomo che si rese 
più benemerito del genere umano. Fu egli 


E 
È 
] 


L'ammiraglio Guglielmo Tegetthoff 


(Continuazione, vedi pag. 11) 


In questo tempo le navi austriache 
ed italiane, si incrociarono a pieno va- 
pore, e il fumo era così denso che non 
si poteva distinguere l’amico dal ne- 
mico, se non perchè le corazzate ita- 
liane erano dipinte di bigio. Durante 
il combattimento si vide che una co- 
razzata italiana aveva preso fuoco, e 
l'incendio, era in ultimo diventato così 
minaccioso che gli Italiani cercarono 
di concentrare le loro forze sparpagliate, 
per vedere di soccorrere la nave peri- 
colante. Esse riuscirono a riunirsi, e 
Tegetthoff diede perciò alla sua squa- 
dra il segnale di riformarsi in tre di- 
visioni dirette a nord. 

Gli Italiani però si ritirarono alla 
distanza di tre o quattro miglia e dopo 
scambiati pochi altri tiri abbandona- 
rono il conflitto, veleggiando verso est, 
e lasciando gli Austriaci padroni della 
situazione e Lissa così fu soccorsa. La 
battaglia era durata dalle 10,45 anti- 
meridiane alle 2 pomeridiane. 


Alle 2,30 la. corazzata italiana che 


aveva preso fuoco, e che si trovò essere 
la Palestro, scoppiò. 

Molte cause contribuirono alla. vit- 
toria della flotta austriaca. Come ad 
Heligoland, Tegetthoff vide che la sola 
speranza di successo stava nel serrarsi 
dappresso al nemico, e venire, come si 
dice, a mezza spada. A grande distanza 
la sua artiglieria non era da tanto da 
competere con quella degli Italiani; ed 
esso si confidava di ristabilire l’equili- 
brio manovrando più maestrevolmente 
per mezzo della sprone Nè s’ingannò. 
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Il suo impetuoso attacco gettò il ne- 
mico in pieno stupore. Quando la loro 
linea fu spezzata essi furono spesse volte 
così scompigliati e mescolati. insieme 
con tal confusione, che qualche. volta, 
si dice, si assalirono l’un l’altro. Così 
pure gli Austriaci, sebbene avessero 
un’artiglieria difettosa, se ne servirono 
però ottimamente sparando fiancate con- 
centriche a trecento metri di distanza ; 
mentre non sembra -che-i-loro nemici 
maneggiassero con eguale abilità le loro 
artiglierie di molto superiori. 

Nessun inseguimento fu tentato per 
parte degli Austriaci, perchè la diffe- 
renza di velocità tra i bastimenti com- 
ponenti la squadra era troppo. grande 
da permettere di avanzare rapidamente 
ed uniti. Perciò l'ammiraglio Teget- 
thoff si contentò di mandare una nave 
leggiera a invigilare la ritirata del ne- 
mico, ed esso riparò nel porto di San 
Giorgio. 

La sera della battaglia la flotta ne- 
mica si poteva ancora scorgere dalle 
alture dell’isola, ma la mattina dopo 
era scomparsa. 

A mezzodì del giorno dopo la bat- 
taglia, il piroscafo Venezia arrivò a 
Zara con un telegramma dell’ impera- 
tore che ringraziava altamente gli uf- 
ficiali e gli equipaggi, della flotta, e 
nominava ‘l'egetthoff vice-ammiraglio. 
« Quanto agli applausi di questi per il 
loro condottiere Tegetthoff. « scriveva 
allora un corrispondente del Times, » non 
occorre che vi dica una parola. A4p- 
plausi come quelli che scoppiarono al- 
l'annuncio che l’imperatore aveva pro- 
mosso Zegetthof a vice-ammiraglio, i0 
non li ho mai sentiti nè in mare nè in 
terra » Poco dopo il piroscafo austriaco 
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che era mandato a invigilare i movi- 
menti della flotta italiana ritornò, aven- 
dola vista-riparare al-sicuro in Ancona, 
essendo parecchie delle loro navi rimor- 
chiate da piroscafi mercantili che si erano 
inviati ad assisterli. L'Avviso austriaco 
aveva fatto più tiri contro la loro re- 
tro guardia, ma non era stato inse- 
guito. 


(Continua) 


I TORPEDINIERI 


od Repo 
(Continuazione vedi pag. 8.) 

Il contro-ammiraglio Brown di Colstoun, 
che comandava i tre incrociatori ed i tre- 
dici torpedinieri che dovevano opporsi al 
passaggio della squadra corazzata fra le i- 
sole di Maiorca ed Ivica e garantire la co- 
sta della Francia da qualunque attacco, par- 
tecipa all'incirca con l'opinione dell’ammira- 
glio Lafent. Considera che le manovre ed i 
viaggi preliminari dei porti dell’ Oceano a 
Tolone, forniti di torpedinieri in buone con- 
dizioni, hanno dimostrato l' abitabilità, ln 
navigabilità e l’ invisibilità di queste navi ; 
ma che i viaggi e le manovre hanno pure 
dimostrato che era necessario di migliorarle 
in alcune parti; egli emette egualmente il 
parere che i tubi di lanciamento devono es- 
sere posti sopra il ponte. 

Aggiungiamo che se da un lato i parti- 
giani dei torpedinieri reclamano la riunione 
d’ altra 
parte i lori avversari richiamano i frequenti 
abbordaggi che si sono prodotti nel corso 
delle manovre e che fanno temere reali ca- 
tastrofi in una guerra vera. 

Queste collisioni si comprendono. facil- 
mente: l’invisibilità reclamata per i torpe- 


di queste navi in. gran numero, 


dinieri, obbliga queste navi a non emergere 
che in debolissima altezza al disopra del li- 
posto di 
combattimento, avendo fatalmente un oriz= 


vello del mare ; rinchiuso nel suo 


zonte limitatissimo, il comandante del tor- 
pediniere vede poco o niente, se non è da 
lontano la gran massa di una corazzata. Ma 
i torpedinieri, i suo vicini, i suoi compagni 
d'attacco avranno essi sempre la vista abba- 
stanza chiara per evitarli in tempo oppor- 
tuno; essendo date la velocità della. marcia 
e le preoccupazioni assorbenti della missione 
da adempiere, che è circondata dai più gra- 
vi pericoli ? 

Nella stampa tutte queste quistioni sorio 
state larghissimamente e molto sapiente— 
mente dibattute da uomini competenti. La 
Nouvelle Revue ci ha anche dato l'ingegnosa 
occasione di avere sotto. l’ occhio il prò ed 
il contro, pubblicando negli stessi numeri 


alcuni articoli del Sig: Ammiraglio Bour- 
geois, la cui conclusione ammetteva i tor- 
pedinieri per la .difesa delle coste, ciò che 
è stato il loro 


dendo il loro impiego nel combattimento di 


primo compito, ma  esclu- 


alto mare, e respinsendolo assolutamente, in 


nome del diritto delle. genti, nella euerra 


da corsa; ed alcuni articol® del Sig ; 


5» 


Chassèriaux, il partigiano 


Capi- 
tano di fregata 
convinto dell'impiego dei torpedinieri in 
tutte le fasi della guerra navale e sopratutto 
nella guerra da corsa. 

Così questo secolo che preteade allo svi- 
luppo delle idee umanitarie, con istrana 
coincidenza è anche quello della ricerca del 


congegno. distruttore per eccellenza, che è 


spinto fino alla frenesìa. È pure vero che 


se la storia potesse insezuarci qualche cosa, 
ci direbbe che & stato sempre così in tutte 


le epoche. Non siamo adunque al colmo 
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delle sorprese che ci preparano gli inven- 
tori futuri. 

Dal basto (bàt) leggero, fatto di cuoio 
di bue e vimini, di cui si servivano i no- 
stri antenati i Gaels per varcare i corsi 
d’acqua che impedivano la loro marcia e 
con i quali traversarono la Manica e rac- 
giunsero la grande isola d’ Albione, quale 


distanza! — ci ha condotto a queste coraz- 


zate di primo ordine come l’Amiral-Duperré 
ed a questi obici di 110 Cg. di m 1,92 di 
langhezza, ai quali nulla può. resistere, nè 
blindaggi, nè muraglie, nè i più spessi strati 
di terra, ed il cui scoppio produce effetti 
terribili. Quale sarà questo avvenire? Si 
lavora attivamente per prepararci sorprese: 
cannoni acceleratori; obici a dinamite, a 
melanite, a pirossilina, a ellofità, a binitro- 
benzol ed acido nitrico ; il colmo, 1’ obice 
torpedine, che sarà, sembra, la fine dei fini 
una nuova èra nell'arte della cuerra. 


(Bulletin de la réunion des officiers) 


Le truppe germaniche nell’ Alsazia—Lorena 

La evue du Cercle Militaire vi- 
porta le seguenti cifre tolte dagli ulti- 
mi documenti pubblicati sull’ effettivo 
delle guarnigioni nell’ Alsazia- Lorena : 


Strasburgo -. . . . 10226 uomini 
Mulbousests=-<= = 2152405 
Nenof-Brisach.. ... . 708 
bi 0 1914 
Schelestadt 0/0: 540 
Saverne sc. 506 
Haguenau 2414498 


Phalsbourg:. «=; ‘688 
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Sarpeboures ca 
Wissenbourg . . .. 1488 
Bitehe: sr an 089 
Sarreguemines ... . 456 
Saint-Avold . . . . 585 
Faulquemont .. . . 146 
Metz: 0848 
Phionwillo:-< oi 72071 


Notizie particolari però che noi ab- 
biamo ricevuto ci assicurano che una 
gran parte dei 40.000 uomini che la 
Germania arruola in pi, sarà acquar- 
tierata fra. Haguenau ed il suo campo. 
Avremo dunque la guerra... ®- 

Mah!!! 


La futura guerra. —. Il signor Henry 
de Marais, scrittore militare francese, dice 
che, nel.caso di una;guerra colla : Germa- 
nia, i tedeschi assumerebbero senza dubbio 
l'offensiva, che riuscì loro contro 1° Austria 
nel 1886 e contro la Francia nel 1870.. 

Ora, tuttavia, essi procederanno con una 


celerità ancora maggiore. £edici anni fa, 


soltanto il ventesimo giorno dopo la dichia- 
razione di guerra essi poterono attaccare 
l'avanguardia del maresciallo Mac-Mahon a 


Wissemburg. Ora si afferma che.in 20 ore, 


i loro ulani sarebbero in vista della linea 
francese della Meuse, tra Toul e Verdun.: 
Essi sarebbero seguiti, in meno di 24 
ore, da un corpo di 50,000 nomini di tutte 
le armi, presi dalle guarnigioni di Metz, 
Strasbourg ecc. La Germania metterebbe 
allora in movimento ‘una parte delle sue 
truppe attive, invece di aspettare di incor- 
porare le riserve. I reggimenti di fanteria 
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sul piede di pace consisterebbero di 3 bat- 
taglioni di 600 uomini ciascuno. Le bri- 
gate sarebbero di 3600 uomini, e le divi- 
sioni, con cavalleria e artiglieria, sarebbero 
forti di circa 8,000 uomini. 

Se i due corpi d’ esercito tedeschi pure 
vicini alla frontiera fossero così mobilitati, 
i tedeschi avrebbero il quarto giorno 40,000 
uomini per sostenere i 50,000. tratti dal- 
l’ Alsazia-Lorena; e di fatto non sarebbe 
difficile per loro di cominciare le operazioni 
con 150,000 uomini. Questa forza è fornita 
di un potente treno d'assedio, che si con- 
centra da qualche tempo a Metz, composto 
di pesanti cannoni, i cui proiettili ridur- 
rebbero presto al silenzio i forti d’ arresto 
lungo le rive della Meuse. 

Il signor de Marais è di opinione che 
la prospettiva di 150,000 uomini inondanti 


la pianura boscosa di Vavre, a quattro o cin- 


que giorni dalla data della mobilitazione, 


meriti l’attenzione dello stato maggiore ge- 
nerale francese, 

Egli prosegue enumerando le forze fran- 
cesì nel distretto del sesto corpo d’ esercito 
che, tenendo conto delle divisioni di caval- 
leria indipendenti e dei battaglioni di fan- 
Con 
fatta 


risultato : che 


teria, trova bene provvisti di truppe. 
clude col calcolare. che una invasione 
dai tedeschi avrebbe questo 
la grande battaglia tra Francia e Germania 
sarebbe combattuta nella provincia di Cham- 


pagne invece che in quelle della Lorena. 


INVENZIONI E SCOPERTE 


TORPEDINIERA SOTTOMARINA CAMPBELL, 
- Il 27 novembre si sono fatte a Lon- 
dra, nei Docks delle Indie Occidentali, 
le prove di una nuova torpediniera sot- 
tomarina inventata dal sig. Andrew 
Campbell, la quale presenta una dispo- 
sizione affatto nuova ed originale: l'im- 
mersione e la emersione si ottengono 
cambiando a volontà il volume della na- 
ve; per produrre ciò la torpediniera, 
che ha la forma di un sigaro, oggidì 
generalmente ammessa, si compone di 
due parti che rientrano a volontà l’una 
nell'altra come i tubi di un cannocchiale. 

Il modello con cui si fecero le espe- 
rienze ha una lunghezza di m. 18,30 
ed una larghezza massima, al mezzo, 
di 2,45. 

Esso 
elici comandate da un motore elettrico. 
La forza è fornita da accumulatori di- 
sposti a bordo, i quali ‘alimentano pure 
un'certo numero di lampade ad incan- 
descenza. Quando l’equipaggio è a bor- 
do si chiude il foro pel quale si intro- 
duce l’uomo, si comprime dell’aria nel- 
l'interno, e con questa provvista d’aria 


riceve .il movimento da due 


la nave parte. Immersa completamente 
essa sposta 50 tonnellate. È inutile ag- 
giungere che essa va munita di tutti 
gli apparecchi che possono facilitare le 
sue evoluzioni cioè : timoni verticali e 
orizzontali, ecc. Si dice che le espe- 
rienze hanno dato buonissimi risultati. 


(It Progresso) 


a lesene petane a 
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SAS ORE SE ACTA BB 


solo che in un concilio abolì la schiavitù. » 

Risponde per noi il De Starch. ( Botteau 
II Cap.XV) che scrive : - senza le lotte del 
Papato contro l'Impero, l'Europa tutta sareb- 
be stata ontosamente sottomessa al governo 
turco ed all'ebetismo orientale. » 

Per noi risponde il de Muller ( Voyages 
des Papes) che scrive: - La paterna mano 
dei Papi fu quella che innalzò la Gerarchia, 
ed a canto di questa la libertà di tutti gli 
Stati. » 

La libertà vive di morale. Ecco perchè 
il Papato, che è l’unico fattore di moralità, 
esercitò la sua influenza per redimere i po- 
poli in nome della libertà ! 


NOTIZIE DEL VATICANO 

La Sautità di N. S. ha ricevato in 
privata udienza gl'illmi e ri 
Ceppetelli Ripatransone, 
mons. Besson Ves'ovo di Niemes e 
monsig. Arcivescovo di Quito. — Ha 
ricevuto pure il Comm. Ferdinando di 
Platner, figlio del rappresentante la Sas- 
sonia presso la S. Sede fino all’anno 
1855, il quale avendo compiuto il ca- 
talogo della collezione dei Codici e sta- 
tuti dei municipii italiani, donati al- 
l’istituto Germanico in Roma, ha vo- 
luto umiliare copia al S. Padre, che 
ha accolto il libro con la solita bontà, 
apprezzando altamente lo studio e le 
cure del dotto oblatore. 

— Sua Santità si è degnata di con- 
ferire al Comm. Luigi Zongiorgi il po- 
sto rimaste vacante nel Collegio degli 
avvocati concistoriali per la morte del 
Comm. G. B. De Dominicis-Tosti. 

Presentiamo le nostre congratulazioni al 
chiarissimo avvocato per la ben meritata 
sua nomina all’ onorifico ed importante uf- 
ficio. 


mons. 
Vescovo di 
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Votizie Cittadine è Provinciali 

Il Dottore cav. Topai. - Questo egregio 
nostro cullega e collaboratore ha superato 
felicissimamente gli esami per la nomina di 
Chirurgo Primario negli Ospedali di Roma. 
Ne riceva quindi le nostre più sincere con- 
oratulazioni. 

AI pantheon. - Mercoldì nella Chiesa 
del Pantheon si celebrò l’annuo fanerale per 
il Re V. E. Vi assistevano i Ministri, le 
rappresentanze del Senato, della Camera, 
del Comune e della proviocia.  Monsig. An- 
zino celebrò la Messa, e fu eseguita la mn- 
sica del maestro Baravalle che fu trovata 
bellissima. 

La così detta Chiesa nazionale italiana. 
dop» essersi veduta disertata da tatti i suoi 
fedeli, ha dovuto finire per chiudere le porte, 
e dichiarare il fallimento. Questo. fatto di- 
mostra ancora uni volta che la popolazione 
romana ha sempre buon senso da non ere- 
dere a certe imposture. 

Dimostrazione. — Gli studenti dell’ uni- 
versità, adunatisi giovedì sera in piazza di 
Termini, recavansi all’ hotel del Quirinale 
per fare una dimostrazione di simpatia alla 
deputazione Bulgara. Mentre una ‘commis- 
sione di tre di loro veniva accolta  cortese- 
mente dal segretario dei delecati, gli ‘altri 
fischiavano alle guardie e gridavano Viva la 
Bulgaria, abbasso i tiranni. Fu arrestato uno 
studente, che dal Questore fu poi liberato ; 
e in fine con due squilli di tromba e le 
solite intimazioni, la dimostrazione venne 
sciolta. 

Venerdì sera l'Associazione della Stampa 
diede uno splendido ricevimento ai delegati 
bulgari. Assistevano anche parecchi depn- 
tati. 


Rivista Politica 


L' anticlericalismo officioso riveste tutte 
le formi Il Moniteur de Rome ci fa infatti 
sapere che la Commissione per l'istituzione 
delle cattedre darsesche ha deciso di appro- 
vare l'istituzione di una cattedra di questo 
genere per Roma soltanto come espressione 
dell'idea laica di fronte al Vaticano. Questa 
cattedra sarebbe destinata a fare contrapeso 
alla cattedra dantesca stabilita recentemeute 
a Roma dal Sommo Pontefice. 

Noi approviamo il progetto anticlericale. 
Vorremmò però che a caratteri cubitali po- 
nessero inciso quanto Dante lasciò scritto 
nel Convito. — O vilissime bestiuole che @ 
guisa di uomini pascete e che presumete con- 
tro nostra religione sparlare, siate maledetti 
voi, la vostra presunzione e chi vi crede. 

— La questione romana, come il Papato 
sono morti e seppelliti! . . Una prova no- 
vella ce la dà un telegranma dell'agenzia 
Reuter che dice così :—Il lottor von Schloe- 
zer ricevette dispacci da Berlino, in cui il 
governo prussiano esprime il suo desiderio 
per un pronto accordo col Vaticano sulle 
questioni ecclesiastiche pevdenti, e accenna 
alla sua prontezza a fare importanti con- 
cessioni a questo riguardo. 

Ed altra novella prova se ne ha da Ber- 
lino. Sappiamo infatti che varii cattolici te- 
deschi tra cui parecchi ‘deputati al Parla- 
mento, hanno deliberato di promuovere una 
protesta mondiale in favore della libertà ed 
indipendenza della Santa Sede e indirizzarla 
ai governi di Europa perchè proteggano la 
dignità del Capo della Chiesa dagli insulti 
degli anticlericali italiani. La proposta ha 
già trovato numerose ed entusiastiche ade- 
renze. Si prenderebbe occasione dal Giubi- 
leo sacerdotale del S. Padre per interessare 
i governi in favore del Papa, a cui i rap- 
presentanti di ogni nazione umilierebbero 
un indirizzo reclamante rispetto ai suoi sa- 
crosanti diritti. 


Ora se ne sta studiando l'attuazione. 

— L'Imperatore Guglielmo ricevendo 
l'ufficio di presidenza della Camera dei sir 
gnori, espresse profondo rincrescimento pel 
rigetto votato dal Reichstaz del progetto di 
lege militare], progetto così importante 
per mantenere la pace, e disse sperare che 
esso sarà più tardi approvato. 

— I delegati bulgari venuti fra noi, 
sono stati ricevuti dal generale Robilant, il 
quale, frammezzo alle moltissime cortesie, 
di cui è stato prodigo, e alle diplomatiche 
dichiarazioni di simpatia, ha chiaramente 
significato che uua resistenza ulteriore ai 
desiderii di Pietroburgo potrebbe portare a 
serie conseguenze e p.rfino ad alienare dalla 
Bulgaria le benevole disposizioni delle Po- 
tenze . I delegati bulgari frattanto 
sono giunti al termine della loro peregrina- 
zione diplimatica; e che ne hanno ottenuto? 


Le nuove invenzioni è scoperte. 

Il vero progresso delle nazioni civili è 
duvuto in massima parte alla pronta cono- 
scenza ed alla pratica applicazione delle 
nuove invenzioni e scoperte. 

Un periodico che si dedichi esclusiva 
mente a far conoscere i nuovi trovati nelle 
scienze è nelle industrie non può che riu- 
scire di massima utilità. 

Dobbiamo constatare con piacere come 
a questo lodevole e patriottico compito at- 
tenda, in modo esatto e proficuo, il Giornale 
IL PROGRESSO, che si pubblica in Torino 
il 1° e il 15 d’ogni mese, in 24 pagine di 
testo, intercalate da numerose incisioni, al 
mite prezzo d’ abbonamento di lire otto al- 
l'anno. 


Mentre tributiamo la dovuta lode alla 
diligenza sempre riposta dalla Direzione di 
quella Rivista. nell’ attendere al non facile 
compito a benefizio del paese, non possiamo 
a meno di raccomandare quell’utilissima pub- 
blicazione a tutti coloro che desiderano. te- 
nersi al corrente dei continui progressi nelle 
scienze e nelle industrie. 


Luigi PaLomBi Redattore Responsabile. 
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La. Direzione ed Ammini- 
strazione del Giornale è 
situata in Via dei Catbo- 
nari N. 12 presso Colon- 
na Traiana ove si fanno 
le associazioni, e saranno 
diretti plichi, corrispon- 
denze e valori. 
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I DE SII DEL POPOLO 


ne) DE prog 


Si può dire che atei deputati deri- 
vano dal popolo, se. per questa voce 
sl voglia intendere tutta la popolazione 
onde un regno od una nazione si com- 
pone. Ma oggidi con il nome di' popolo 
si caratterizza una classe, anzi la clas- 
se la più-democratica, quella che più 
si occupa di politica, che più attiva si 
dimostra ne’comizi, nell’elezioni, negli 
assembramenti e. ne’ meetings. 

I deputati ch’escono da:questa classe 
prendono il’ titolo di deputati: del  po- 
polo, e sono i più acclamati, i più de- 
voti alle fazioni, più tribuni che depu- 
tati, specialmente per la classe operaja. 

Nel nostro Parlamento, che io sap- 
pia, ve n’ha due soltanto ai quali real- 
mente si possa attribuire una tale de- 
nominazione, il Maffi di Milano, il Coc- 
capieller di Roma. 

La prima distinzione che' si rico- 
nosce in loro, tra tutti gli altri deputati, 
si è ch’essi sono stipendiati dal popolo, 
anzi propriamente da quella parte ‘che, 
con un vocabolo sonoramente demo- 
cratico, si chiama diseredata’ Forse è 
perciò che oggigiorno si fa tanta ressa 
per istituire una legge che retribuisca 


d’una. diaria il deputato presente alle 
discussioni od uffici nella Capitale, o 
nelle commissioni fuori di essa. 

Equiparare; per -bacco! occorre, 
ora che siamo giunti alla perequazione 
tributaria. Equipariamo i diritti e'i do- 
VeBLi: = PEZZA, 

Voi lo' vedete, il' popolò ‘volenteroso 
si assume questo carico, questa' ‘tassa. 
Ebbene, una nuova tassa ‘su 30 milioni 
d’abitanti.. per pagare i deputati è fac- 
cenda di centesimini. 

Da bravi all’opera; lei tasse son tanto 


Un'altra nota che :singolarizza: que- 
sti due prediletti è quella di non aver 
aderenze in alte sfere; piuttosto minac- 
ciosì si presentano per spaventare ì 
Ministri di stato, dacchéè essi ‘si sentono 
forti. della potenza ‘vera’ popolare. 

Essi ripetono ad ogni domanda la 
terribile strofa, dei Masnadieri : 

sui ‘Premate d miseri. 

.1 ««Voi mi vedrete 
« Nel mio terribile 
« Verace aspetto;..; 

Generalmente poi tutt*i deputatifla 
grammatica la conoscono, fatta ecce- 
zione dell'onorevole Lazzaro che ne ha 
una speciale per suo uso e consumo, 


H'IVISOd OLNINVNOSEAY 
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Ma quelli del OSIO non. conoscono, 
nè sintassi, nè periodo, e. quel che 
monta la loro sinteresi è mai sempre 
una stramberia. 


Il Maffi stampatore, anzi tipografo ‘ 


e tipografista, tanto e tanto ha potuto 
talvolta parlare per il filo della senò- 
pia. Per forza aveva dovuto tanto leg- 
gere e rileggere, che qualche cosa di 
meno disordinato gli era restato nella 
mente. 


Ma il'Coccapieller un. soldato, un 
cavallerizzo, un gradasso, un uomo, 
che ha fissato il chiodo di esser procla- 
mato tribuno del popolo, non ha stu- 
diato, come le nostre lancie spezzate 
del medio-evo, nè grammatica, nè ret- 
torica. 

Ogni frase è una declamazione, ogni 
proposizione è una sentenza a cui tutti 
dovrebbero prosternarsi rassegnati ; 
certi tali motti sono assiomi che tutti 
devon riconoscere evidenti, certe tali 
vedute sono paradossi. della migliore e 
più spedita esecuzione. 

«E siccome l’intuito è grande ed uni- 
versale, è a lui dato di passare colla 
rapidità del passero dal ramo in frasca 
e dalla ‘questione de’Vigili in Roma a 
quella del Cipriani in Romagna, e dal 
trattamento delle carceri nuove all’or- 
ganizzazione de’ Ministeri, 

La Camera ride, s’ esilara, moltissi- 
me voci gridano basta, basta, ma il 
tribuno imperterrito prosiegue e s’ac- 
calora. Infine stizzito esclama : Peggio 
per voi se non volete sentire la verità! 

Il popolo, quel popolo sopra defi- 
nito, dice che il suo tribuno ha parlato 
bene con la sua logica stravagante e 
scorretta. 

Abbasso il Municipio! abbasso il Mi- 
nistero! abbasso il comando dei Vigili ! 
abbasso il direttore delle carceri! Ev- 
viva.... chi? 

Evviva il tribuno che vive allegra- 
mente a spese del... popolo! Evvivaaa! 


B. 
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TL PAPARO 
Veli 

Il celebre Sella, come si ha dagli Att? 
Ufficiali della Camera pag. 4934, accennan- 
diceva ‘così: - « Non 
imentichiamo che siamo italiani per virtù 
Roma, perchè se non fosse il sacro nome 
i Roma, le tante sventure, le tante ostilità, 
che ebbe l’Italia, l'avrebbero spezzata, l'a- 
vrebbero distrutta. Fu Roma che la tenne 


viva.» 


o alla nostra Roma 
i 


d 
d 
d 
d 


E soave, 
rendere sì splendido omaggio al Papato. Ed 


è consolante sentire i nemici 
invero senza il Papato che sarebbe mai Ro- 
ma, che sarebbe l’Italia? 

Nel. 452 Attila, chiamato il lago di 
Dio con settecentomila Unni piomba. sul no- 
stro paese per distruggerlo col sacco e col 
fuoco. Il Papa S. Leone il grande si porta 
in Peschiera e perora siffattamente innanzi 
al Tiranno le ragioni d’ Italia, che Attila si 
dà per il suo esercito, e 
torna d’onde era venuto. 

Nel 455 Genserico sferra dall’Africa con 
fortissimo esercito di Vandali, e cinge Roma 
per arderla fin dalle fondamenta. Ma lo stes- 


vinto, richiama 


so S. Leone corre da Genserico ed ottiene 
sia risparmiata la vita dei cittadini, gli edi- 
fizii della grande città. 

Nel 522 il Papa S. Agapito per stornare 
Giustiniano dal discendere in Italia e guer- 
reggiarla, si porta nel cuore dell'inverno in 
Africa, e privo di moneta e non trovando 
principe italiano che glie la somministri, im- 
pegna i vasi sacri di S. Pietro. 

Nel 568 l’imperatore Sofia chiamava i 
Longobardi in Italia, i quali con a capo 
Alboino si gettavano da Monreale sopra Ve- 
nezia, occupavano Verona, Milano; ed avreb- 
bero raso al suolo Pavia e Genova se il Ve- 
scovo Onorato non avesse loro per tre anni 
e tre mesi conteso il passo ed opposta eroica 
resistenza con le forze di Pavia. 
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L'ammiraglio Guglielmo Tegetthoff 


Rn 


(Continuazione vedi pag. 10.) 


A queste notizie |’ Austria fu tutta 
in giubilo. La sconfitta di Koniggratz, 
piombata come un fulmine sul paese, 
parve quasi dimenticata per l’inaspet- 
tata vittoria della flotta, dalla quale 
poco o nulla si attendeva. Tegetthoff non 
solamente fu promosso, ma ricevette la 
ricercatissima decorazione dell’ordine di 
Maria Teresa, e fu onorato del diploma 
di cittadinanza della città di Vienna. 

Quì con la battaglia navale di Lissa 
il nostro compito sarebbe finito e solo 
aggiungiamo poche altre linee a dimo- 
strare alcuni altri atti importanti degli 
ultimi anni della vita militare di que- 
sto celebre ammiraglio. 

Il 24 settembre dello stesso anno 
1866, l'egetthoff fu incaricato di fare, 
un inchiesta intorno all’ organizzazione 
marittima dell’ Inghilterra, della Fran- 
cia, e degli Stati Uniti. Del suo viag- 
gio in questa occasione ben poco si sà. 
Esso ricevette per ogni dove le più 
calde accoglienze, ma pare che esso 
schivasse gelosamente ogni pubblicità. 
Niente però sembra essere sfuggito alla 
osservazione: su di lui avrebbero fatto 
particolare impressione le politiche isti> 
tuzioni degli Stati Uniti, dove prese 
grande interesse alle discussioni della 
Camera dei rappresentanti. Nel suo ri- 
torno ebbe la dolorosa nuova della fu- 
cilazione di Massimiliano imperatore del 
Messico, di cui esso era stato il primo 
ad apprezzare le egregie qualità, e che 
aveva pure accompagnato nel suo viag- 
gio al Brasile. L'imperatore d’ Austria, 
che aveva conosciuto, le relazioni an> 


tecedentemente formatesi tra i due per- 
sonaggi, affidò a Tegetthoff la delicata 
missione di riavere e riportare in pa- 
tria la salma di suo fratello; missione 
che Tegetthoff adempì con soddisfazioné 
di quanti vi crano interessati. Per que- 
sto servizio Tegetthoff ricevette la.gran 
croce dell'ordine di Leopoldo, e fu su- 
bito nominato presidente della sezione 
di marina. 


Colla nomina di Tegetthoff a questo 
ufficio si aperse una muova era nella 
storia della marineria Austriaca. Egli 
era non solamente un gran comandante 
ma altresì un abile amministratore, ed 
attese con una perseveranza, che non 
si lasciò mai distrarre da altro  pen- 
siero fino al termine della sua breve vita, 
allo sviluppo della potenza marittima 
del suo paese. Esso riordinò di pianta 
non solo il materiale, ma anche il per- 
sonale della flotta, tolse abusi, .intro- 
dusse ì più radicali e più salutari. cam- 
biamenti, e alla fine della sua carriera 
lasciò la marina austriaca in uno stato, 
quale, venti anni prima, essa non a- 
vrebbe osato sperare. In questi suoi 
sforzi però ebbe sempre ad incontrare 
difficoltà ad ogni passo. Il governo au- 
striaco non voleva spendere che poco nella 
flotta malgrado i servigi che essa aveva 
resi: e Tegetthoff fu obbligato ad ac- 
contentarsi di meno della metà della 
somma che egli dichiarava essere im- 
periosamente richiesta anche solo per 
la difesa delle coste. ; 

Della sua vita privata poco o nulla 
è a dirsi. Esso si gettò corpo e anima 
nei pubblici affari: e anche durante il 
tempo delle sue ben meritate licenze lo 
troviamo sempre. occupato in ricercare 
abusi onde sradicarli e disegnare riforme. 
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Nell'anno 1870 la sua salute comin- 
ciò. a declinare, e sebbene ogni tanto 
desse segni di riaversi, dovette soccom- 
bere, nell’aprile del 1871; alla malattia 
che già aveva spento il suo fratello mi- 
nore « Vun legen wir unsmeder zu schla- 
fen und stehen nicht mehr auf! » (1) 
furono. .le, sue ultime parole mentre era 
in. sè. Quanto dolorosa sia riuscita al- 
l’Austria la immatura fine di tanto uo- 
mo lo può attestare la commovente ce- 
rimonia del 24 settembre 1886. 

L'Ammiraglio Guglielmo Tegetthoff 
nato il 23 settembre 1827 a Marburg 
in Stiria morì nell'aprile 1871 nella ancora 
fresca età di anni 44 circa! 


(1) ora ci mettiamo a dormire, non pos- 
siamo: più star sù : 
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VARIETÀ 
La torre di 300 metri. 


—cs0 Noto 

Una delle grandi attrazioni dell’ Esposi- 
zione del 1889, sarà certamente questa  fa- 
mosa torre gigantesca che resterà come mo- 
numento imperituro, per testimoniare dello 
slancio che la Francia ha dato a questa 
magnifica festa del lavoro alla quale tutte 
le nazioni sono state invitate. 

Questa torre colossale, imposta ai con- 
correnti ammessi a presentare i loro pro- 
getti, ha senza dubbio dato da pensare e 
far conoscere le combinazioni di più di un ar- 
chitetto. Così la discussione sull’ utilità di 
una simile costruzione è stata vivissima : il 
pubblico ha voluto dire il suo parere, la 
stampa si è divisa in due campi ben di- 
stinti; gli uni hanno accettato con entusia- 
smo questo tentativo ardito ed unico’ nel 


suo genere; altri, al contrario, più timidi, 
più intimoriti anche, hanno respinto senza 
discussione il progetto della 
« È una pazzia » dicevano; e, ispirati sen- 


lommissione. 


za dubbio dai ricordi della storia sacra, du- 
bitavano di sè stessi, nezavano il progresso 
per non pensare che all'antica torre di Ba- 
bele, di cui anch’oggi si trovano le impo- 
nenti ruine, che 60 secoli non hanno potuto 
far disparire. 


Non pertanto 107 concorrenti hanno ri- 


sposto all’ appello della Commissione e non 
è senza un reale interesse, o meglio, senza 
una vera curiosità che abbiamo esaminato 
i progetti inviati al concorso. Tutti hanno 
potuto osservare progetti di torri di ogni 
specie. 

M. Eiffett, il costruttore ingegnere i cui 
laboratori sono a Levallois-Perret, di con- 
certo con gli ingegneri Nonguier e Koechlin, 
e l’ architetto Sauvestre , aveva concepito 
questa torre colossale, della quale ha dato 
la seguente descrizione : 


« L'ossatura si compone essenzialmente 
di quattro montanti, che formano gli an- 
goli di una piramide a facce curve: ogni 
montante offre una sezione quadrata decre- 
scente dalla base alla sommità e forma un 
cassone curvo a grandi graticciate, avente 
15 metri di lato alla base e 5 metri alla 
sommità. 

La distanza fra i piedi dei montanti è 
di 100 metri d° asse in asse; questi mon- 
tanti riposano sopra solidi massi di fonda- 
zione con i quali per eccesso di stabilità, 
vengono a collegarsi. 

Al primo piano, cioè a 70 metri circa 
sopra il suolo, i montanti sono riuniti da 
una galleria vetrata di 15 metri di larchezza 
facente il giro della costruzione. 
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Questa galleria, della superficie di 4.200 
metri quadrati, compresi i balconi, servi- 
rebbe di luogo di riunione, sia per tratto- 
rie, sia per varii servigi. 

Al secondo piano è una sala quadrata, 
egualmente vetrata di 30 metri di lato, 

Alla sommità è istallata una cupola ve- 
trata con balcone esterno di 250 metri qua- 
drati, da cui si scoprirà il maguifico pano- 
rama di 120 chilometri d’estenzione, che sì 
svilupperà sotto gli occhi degli spettatori ; 
su questa terrazza si potrà procedere ad os- 
servazioni ed esperimenti scientifici, ead istal- 
larvi un focolare elettrico destinato all’illu- 
minazione dell'esposizione. 

La circolazione dei visitatori si stabili- 
rebbe con ascensori disposti nell'interno dei 
montanti. » 

Il principale rimprovero diretto a questo 
colossale ammasso di ferro fuso di 300 me- 
tri d'altezza è stata l'elevazione stessa di 
questa costruzione degna dell’ epoca dei gi- 
ganti: si è temuto di vederla schiacciare 
con le sue dimensioni inusitate 1’ insieme 
dell’ Esposizione : questa critica, lo sappia- 
mo, può sembrare abbastanza fondata, poi 
chè paragonando le principali elevazioni rag- 
giunte fin quì dalle costruzioni umane, si 
trovano le secuenti altezze : ; 

(Continua) 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. - Ordinamento della Mi- 


lizia mobile — Con disposizione Mini- 


steriale del 10 corrente è stato abro- 
gato l'ordinamento della milizia mobile, 
stabilito dall’Azto 103 dell’anno 1888, 
e sì è determinato che la milizia -;mo- 
bile debba comprendere truppe di /an- 
leria, di artiglieria, del genio, di sa- 
nità e di sussistenza, come appresso : 
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Fanteria di linea: 90 battaglioni 
(esclusa la Sardegna) con formazione su 
quattro compagnie. 

I battaglioni sono normalmente riu- 
niti in reggimenti di tre battaglioni 
ciascuno. 

Bersaglieri: 13 battaglioni (esclusa 
la Sardegna). dei quali 11 a quattro 
compagnie e 2 (quelli di Sicilia) a tre 
compagnie. 

Alpini: 22 compagnie, in ragione 
di una per cadauno dei-battaglioni del- 
l’esercito permanente. 

Artiglieria da campagna: 12 brigate 
(esclusa la Sardegna e la Sicilia) a tre 
batterie, in ragione di una brigata per 
cadauno dei dodici reggimenti da cam- 
pagna. 

— 12 compagnie treno, corrispon- 
denti ai reggimenti dell'arma, come 
sopra. 

— 1 brigata composta di tre bat- 
terie e di una compagnia treno, spe- 
ciale per la Sicilia, fa capo al distretto 
di Palermo. 

Artiglieria da fortezza: 21 compa 
gnie, delle quali 25 (per le provincie 
di terraferma) fanno capo ai reggimenti 
dell'arma, in ragione di 5 compagnie 
per cadauno e 2 (per la Sicilia) al di- 
stretto di Messina. 

Artiglieria da montagna: 4 batterie, 
da costituirsi presso le brigate da mon- 
tagna dell’ esercito permanente, in ra- 
gione di 2 batterie per brigata. 

Genio: 23 compagnie, delle quali 
14 di zappatori; 2 di minatori; 2 di 
ferrovieri; 1 di telegrafisti e 4 di treno. 

Pontieri : 3 compagnie costituite in 
brigate, oltre una compagnia lagunare, 
7 Sanità: 12 compagnie. 

Sussistenza: 12 compagnie. 
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Milizia speciale per l Isola di Sar- 
degna. - 9 battaglioni di fanteria di 
linea, formati di quattro compagnie ca- 
dauno e costituiti in 3 reggimenti. 

— l battaglione bersaglieri di quat- 
tro compagnie. 

«— 1 brigata di due batterie di cam- 
pagna, due sezioni da fortezza e due 
sezioni treno. ; 

— 1 compagnia di zappatori. 

— l squadrone di cavalleria a quat- 
tro plotoni. 

— l compagnia di sanità. 

— l compagnia di sussistenza. 


-Se si paragona l'ordinamento del 10 
gennaio 1887 con quelle anteriore del 13 
maggio 1883, si troverà che l’ ordinamento 
Ricotti sopprime 33 battaglioni di linea; 
7 di bersaglieri ; 14 compagnie alpine ed una 
compagnia treno del genio ; viceversa crea 
in più 2 brigate di artiglieria da campagna; 
2 batterie di artiglieria da montagna ; 2 
compagnie di treno d’artiglieria; 1 compa- 
gnia di artiglieria da fortezza; 2 compagnie 
di minatori ed 1 compagnia. di pontieri. 

— La milizia speciale per l'isola di Sar- 
degna è aumentata di un battaglione di li- 
nea e di una sezione treno. 

Fucile a ripetizione” Cei, - Nel no- 
stro n. 40 del 10 Ottobre 1886 si parlò 
abbastanza diffusamente del sistema di 
ripetizione presentato dal Sig. Amerigo 
Cei tenente nel 10° Reggimento Bersa- 
Glieri, e della sua facile e semplicissi- 
ma applicazione al fucile Vetterly. 

Ora leggiamo nell’ Zsercito ed in 
altri giornali sotto il titolo — ZWn nuovo 
fucile a ripetizione, — che il giorno 22 
corrente presso il comando del IX Cor- 
po d’armata, il tenente Ces del 10° ber- 
saglieri presentò un fucile Vetterly #ra- 
Sformato a ripetizione col suo sistema 
al tenente generale Pallavicini de'Priola, 
al colonnello di stato maggiore Gan- 


dolfi, capo di stato maggiore del IX 
Corpo d’armata, ed al deputato Paliz- 
zolo che vi si è recato espressamente a 
tale scopo avendo cognizione precisa 
delle esperienze fatte dal Cei a Palermo. 

Il fucile fu esaminato in tutti i suoi 
dettagli ed il tenente Cei dette le op- 
portune spiegazioni dimostrando come 
la sua modificazione risponda all’esigenze 
tecniche, all’ esigenze del momento, ed 
esenzialmente alle esigenze finanziarie, 
perchè non costa che una lira per ar- 
ma, e la rende più leggiera e di tale 
semplicità che potrebbe essere. pure ap- 
plicata al fucile Gras ed al fucile Mau- 
ser. Il sistema di trasformazione fu tro- 
vato opportunissimo e di utile applica- 
zione sotto tutti i rapporti, specialmente 
poi per la spesa. 

Presero ‘in esame il fucile Cei anche 
il generale Mocenni e gli ufficiali ad- 
detti al comando del IX Corpo d’armata. 


— La milizia comunale, secondo il pro- 
getto del Generale Ricotti ministro della 
Guerra, verrà organizzata nel prossimo 
mese di Marzo in Duecentoventiquattro 
comuni. —— 


— Canne da fucile di filo metallico. — Nel- 
l'arsenale di Voolwich si stanno fabbrieando 
canne da fucile di filo metallico. La sezione 
di questo filo è rettangolare: è fabbricato 
appositamente per i fucili e passa a traverso 
ad una macchina prima di andare ad avvol- 
gersi ‘attorno ad un cilindro d’ acciaio che 
forma la parte centrale della canna. La 
macchina si compone di due dischi posti su 
assi orizzontali, i quali sì trovano a qual- 
che distanza l'uno dall'altro, e messi in mo- 
vimento dalla forza meccanica. Dopo ayer 
fatto alcuni giri sui dischi il filo passa so- 
pra di essi. La velocità del disco principale 
è un po’ più grande di quella dell’ altro ; 
perciò vi è una pressione su tutte le parti del 
filo che passano perla macchina. Per impedire 
gli accidenti in caso di rottura del filo, lo si-fa@ 
passare per un tubo a gas fra i due disghi. 
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Agilulfo per i suoi discendenti scorazze— 
rebbe tuttora per l’Italia tutta, se un altro 
Papa, Gregorio Magno, non gli si fosse op- 
posto, e non l’avesse chiamato con tutti i 


Longobardi dall’ arianesimo alla cattolica 
fede. 

Nel 504, i Longobardi piombati nuova- 
mente in Italia, avrebbero distrutte città e 
castella e posta a soqquadro la stessa Roma 
se Pelagio II non avesse, ‘per l’opera di Ana- 
cario, Vescovo di Auxerre, ottenuto  l’inter- 
mediazione dei re Franchi. 

Se nel 741 Liutprando non s'i mpossessò 
di Ravenna e restitui Cesena ed altre città 
romane; se nel 749 Rachi non seminò di ca- 
daveri l'Esarcato, lo si deve a Papa Zaccaria 
che, Terni, riuscì ad indurre 
Liutprando a-restituire le usurpate città, e 
non solo distrasse Rachi dalla sanguinaria 
ma lo cangiò così 


fra i Benedettini 


portatosi a 


impresa contro l’Italia, 
che e’ volonteroso si ritirò 
di Montecassino. 

Il Cantù nella stupenda sua opera Storia 
Universale ed il Rohrbacher nella sua Storia 
notano che in tutti questi in- 
contri i popoli d’Italia ricorsero al romano 
pontefice, siccome da LORO UNICO SALVA- 
TORE, e non inutilmente. Egli infatti, solo, 
‘inerme, giunse.a disarmare principi e re. Se 
havyvi maniera di diventar sovrano legittimo 

d’un paese, è questa certamente. 

Ma la storia parla di ben altre glorie, e 
noi le registreremo appunto per dimostrare 
che il Papato è stato ed è l’unico salvatore 
d’Italia. 


Ecclesiastica 


NOTIZIE :DEL VATICANO 

Il Circolo di S. Pietro, Domenica 
scorsa, aveva l’onore di essere ricevuto 
in particolare udienza da Sua Santità. 
_Il Santo Padre ebbe la degnazione di 
è manifestare a quei zelanti giovani la 
Sovrana Sua soddisfazione per il loro 
operato, e li incoraggiò a proseguire 


animosamente, raccomandando in par- 
ticolar modo l'opera dei pellegrinaggi, 
specialmente in quest'anno, in occasione 
del Suo Giubileo sacerdotale. In questa 
circostanza il Circolo di S. Pietro umi- 
liò una somma per l’obolo di'S. Pietro. 

Nel corso. poi della settimana ha ri- 
cevuto in udienza gl’illmi e rmi Ve- 
scovi di Avana, di Columbus, di Gub- 
bio, di Clermont; e giovedì scorso il 
sig. Antonio Pajes, presidente generale 
della società di San Vincenzo de’Paoli, 
non che il nuovo Superiore generale 
dei sacerdoti della Risurrezione, succe- 
duto al compianto P. D. Pietro Seme- 
nenko. 

Secondo annuncia |’ egregio Osser- 
vatore Romano. nel prossimo Concistoro 
saranno promossi alla S. Porpora gl’illîmi 
e Rini Monsignori Vannuzelli Nunzio in 
Vienna, Giordani arcivescovo di Fer- 
rara, A/oisi-Masella arcivescovo di Neo- 
cesarea ; di Rende Nunzio in Parigi; e 
Rampolla Nuuzio in Madrid. 

Il consigliere intimo Von Schlézer, 
Ministro plenipotenziario di Prussia presso 
la S. Sede, ha ricevuto. dal suo governo 
l'Ordine della Corona, di prima classe. 


Siamo dolenti di annunciare la perdita 
di due zelanti, membri dell’episcopato Catto- 
lico. Il primo è Emo Card. Camerot Arci 
vescovo di Lione. Era nato il 26 maggio 1806, 
ebbe la Sacra Porpora nel Goncistoro dei 12 
Marzo 1877. Il secondo è Mons. Trucchi Ve- 
scovo di Forlì di anni 80; il quale reggeva 
la Diocesi fin dall'anno 1857. 

È morto pure, nella età di anni 80, Mon- 
signor Marinelli. dell’ Ordine Romitano »di 
S. Agostino, Vescovo di Porfirio e Sacrista 
di Sua Santità. E stato il confessore di 
Pio IX di gl. me. 


Notizie Cittadine e Provinciali 


Cose municipali, - Il Consiglio munici- 
pale, dopo lievi discussioni, ha approvato il 
bilancio comunale, sebbene tutti abbiano ri- 
conosciuto, e ì Consiglieri Santucci, Piperno, 
Righetti, Grispigai e Boncompagni abbiano 
francamente dichiarato, che ‘questo bilancio 
consacra il fallimento del Comune. Il Ri- 
ghetti, ciò non ostante, ne ha propugnata 
l'approvazione, perchè, disse, pè presto an- 
dremo in ruina, e più presto il Governo sarà 
costretto a stenderci la mano per trarci dal 
precipizio. Massima veramente straordinaria 
di previdenza ammibistrativa, ma che di- 
mostra la correntezza del Consiglio verso la 
Giunta, anche a costo degl’interessi del pae- 
se, per non affrontare il solito spauracchio 
delle dimissioni, che si mettono in. campo 
alla più lieve opposizione. 


Forza irresistibile! -— Al circolo straor- 
dinario dell'Assisie di Roma si doveva giu- 
dicare una giovane già condannata ai lavori 
forzati a vita dal Circolo ordinario, per avere 
strangolato un suo neonato, € gittatolo, da 
un quarto piano, pasto ai cani. La donna 
era confessa. La prima sentenza era stata 
annullata per qualche. irresolarità. Oca nel 
nuovo giudizio l'avvocato difensore invocò 
la forza irresistibile, e i giurati la manda- 
rono assoluta. Il fatto è inaudito, ma. più 
inaudito è il seguito. Il pubblico numero- 
sissimo applaudì con entusiasmo alla sen- 
tenza. 

Eppoi si ricerca la causa di tanti delitti, 
che sempre si raddoppiano di numero e di 
ferocia ! ! 


La facciata di S. Petronio a Bologna. 
- Il Comitato esecutivo dell’opera di questa 
facciata ricorda agli artisti italiani che il 
concorso per la scelta del disegno secondo 
il programma, si chiuderà il 30 giugno 1887 


Fallimento. — La ditta dei fratelli Pog- 
gioli in Bologna, negozianti di farine, ‘paste 
e grani, ha sospeso i pagamenti. Si tralte- 
rebbe di due milioni. Duecento famiglie di 
operai restano sul lastrico per la chiusura 
di quel grandioso stabilimento. 


CTS olii cosmici 
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Rivista Politica 

I presidi italiani in Africa vivevano ne' 
beati ozî di Capua, quando sono stati agi= 
tati dalla notizia che Ras Alula si avanza. 
Questo noto generale delle truppe Abissine, 
secondo i dispacci della Rewter e dell’Havas 
comunicatici dalla Stefani, marcerebbe sopra 
Massaua. 

Rispondendo a relative interrogazioni, il 
ministro degli esteri, ha confermato la verità 
del fatto aggiungendo che il governo nou 
vi annette importanza di sorta, essendo il 
presidio italiano in Africa per numero e 
forza in grado di respingere l'attacco di 
quattro predoni. 

Pare peraltro che il Generale Gené, non 
la pensi così, perchè ha telegrafato da Aden 
che non v'ha nulla di nuovo nella situazio- 
ne, ma prega mandare altri 600 uomini, 

Dodici reggimenti debbono inviare cia- 
scuno una compagnia, e con lì 600 uomini 
partirà pure una batteria da montagna. 

Per quattro predoni africani?! 

L'Italie sul proposito scrive che la mar- 
cia degli Abissini debba ritenersi come un 
sintomo inquietante e da considerarsi dal 
punto di vista europeo.Potrebbe essere l'’in- 
dizio di complicazioni vicine a prodursi in 
Europa. Invero si è detto da molto tempo 
che la Russia aveva posto gli occhi sul re 
di Abissinia, che considerava come un pose 
sibile ausiliare della sua politica 

Il re Menelik ha occupato Harrar. L'E- 
miro è fuggito. Gli europei sono salvi. 

Il Parlamento inglese si è riaperto il 27. 
Il discorso della Corona è in fondo pacifico. 
Perd Lord Salisbury ha dichiarato alla Ca- 
mera dei Pari che la Russia ha certe aspi- 

razioni concernenti i Balcani ; che non si 
opporrà ai desideri legittimi, ma che se ne 
sorpassasse i limiti vi sarebbe pericolo di 
una querra europea, 


SIAMO RITO 
Lori. PaLompi Redattore Responsabile. 
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